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52' ANNIVERSARIO 

Il contributo 
essenziale 
deU'«Unità» 

Il progresso della coscienza democratica, 
dello spirito critico, della razionalità sareb
be impensabile in Italia senza il giornale 
fondato da Gramsci e Togliatti - Un ineli
minabile termine di confronto per tutti 

LA FASE attuale di sommovi
mento nei mezzi di informa

zione e formazione dell'opinione 
pubblica presenta molte caratte
ristiche degne di attenzione. An
cora predomina, nella maggior 
parte di questi strumenti, privati 
e pubblici (Rai-TV. quotidiani e set
timanali) un regime di concen
trazione proprietaria o di mono
polio politico, quest'ultimo sinora 
prevalentemente esercitato dalla De
mocrazia cristiana; e spesso que
ste due caratteristiche si intreccia
no. Ma già questo duplice mono
polio non può più operare in modo 
incondizionato e manipolare a suo 
piacimento — come avveniva in 
un tempo non lontano — una par
te cospicua dell'opinione pubblica. 
K questo perché elementi nuovi 
tendono a condizionare, se non an
cora a ridurre sensibilmente, 'me
sto monopolio e i suoi effetti Jc-
formanti. 

Uno spirito più critico, più \ i-
gile. meno incline a subire ma
nipolazioni è oggi largamente dif
fuso tra gli italiani, come conse
guenza di una forte crescita della 
coscienza democratica avvenuta in 
questi anni. Di questo processo fa 

parte anche una più larga e dif
fusa coscienza della indipendenza 
e della dignità professionale del 
giornalista, che ha portato nelle 
redazioni i germi fecondi di un 
giornalismo più libero, più auto
nomo e più responsabile, e quindi 
più moderno. 

Ciò non significa naturalmente, 
che il confronto ideale e politico 
non sia più che mai necessario, che 
l'enunciazione e l'interpretazione dei 
fatti siano ormai univoche e veritie
re. e che la battaglia per la verità, 
dunque, sia vinta e ci si avvìi ad uno 
status idilliaco dei mezzi di infor-' 
mazione. No. Per molti aspetti, anzi. 
la battaglia per la verità si fa più 
complessa e più elevata: il confron
to meno rozzo e manicheo, ma più 
impegnativo e sottile. E questo ri
guarda tutti. 

Vorrei riferirmi, per esempio, al 
manifesto con il quale la DC aprì 
la sua battaglia elettorale del 13 
giugno. Ricordate: «.30 anni di li
bertà; alcuni buoni, altri meno buo
ni: ma tutti nella libertà ». Erava
mo certo lontani dai toni quarantot
teschi (il comunista col coltello fra 
i denti...) e anche dai toni della 
campagna fanfaniana per il refe

rendum sul divorzio. In quel mani
festo c'era una parte di verità: 
ma anche una sottile mistificazione: 
esso faceva intendere che gli ita
liani dovessero alla DC, e solo ad 
essa, la relativa liberta di questi 
trenfanni. L'intima insincerità di 
quel manifesto e la nostra risposta 
polemica — pacata e ragionata — 
ebbero poi l'esito che s'è visto nel 
voto. Semplici, chiari e veri furono 
i nostri slogans: « La DC vuol divi
dere - il PCI vuole unire >; <ll PCI 
ha le mani pulite. Chi può dire al
trettanta? >; « Il centro sinistra è 
finito - a destra non si va - l'Italia 
ha bisogno dei comunisti». 

Ma il progresso della coscienza 
democratica, dello spirito critico. 
della razionalità sarebbero stati im
pensabili in Italia senza l'esistenza 
di un quotidiano come l'Unità. Nel 
panorama della stampa italiana, 1' 
Unità ha rappresentato un fatto tut
tora unico: un quotidiano di partito 
che è anche un giornale popolare 
di informazione e orientamento. E 
ciò ne fa uno strumento efficace e 
originale di propaganda, nel senso 
più alto della parola, anche se dob
biamo migliorarlo ancora, si capi
sce. 

L'Unità è al centro di una tripli
ce attività. Innanzitutto ha, come 
tutti i giornali, la sua diffusione per 
così dire normale nelle edicole; poi 
esso viene diffuso la domenica (e 
non solo la domenica) da migliaia 
e migliaia di compagni: infine esso 
è al centro di tutta quella com
plessa attività che sono le « Feste 
dell'Unità » e la campagna della 
stampa comunista. 

Quando Gramsci propose |KT il 
nostro quotidiano il titolo e l'Unità », 
motivò questa proposta con la ne
cessità di avviare un processo di 
unificazione del paese che, evitando 
le e degenerazioni autonomistiche », 
tenesse tuttavia conto della « decen
tralizzazione » e della varia « colo
razione delle forze popolari locali». 
e parlò allora di < Repubblica /cov
rale degli operai e dei contadini». 
Al di là delle formule politiche con
tingenti. l'Unità doveva essere, nel 
pensiero di Gramsci, un quotidiano 
che andasse oltre il partito, contri
buisse a realizzare l'unificazione po
litica dell'Italia e concorresse a fon
dare un nuovo Stato. 

Oggi noi sentiamo come l'Unità 
abbia dato un contributo importante 

al raggiungimento di questo obiet
tivo e come questo sia stato possi
bile non solo per l'esistenza del gior
nale « come tale >. ma per quanto 
esso ha suscitato e suscita di atti
vità democratiche e per il fatto di 
essere un ineliminabile termine di 
confronto per tutti. 

Così l'Unità si fonde con l'impe
gno democratico quotidiano di un 
grande movimento come il nostro, 
impegno che nessuna esortazione 
organizzativa, da sola, avrebbe su
scitato. Se migliaia di compagni e 
di organizzazioni svolgono attorno 
all'Unità un lavoro continuo e vario 
(che va certo ulteriormente svilup
pato. soprattutto per organizzare me
glio la diffusione feriale, oltre quel
la domenicale), un lavoro che nes
suna altra forza politica è in grado 
di svolgere per estensione e quali
tà. questo si deve a ragioni molte
plici, ma tutte riconducibili al fatto 
che il nostro giornale sa esprimere 
e deve sempre meglio esprimere la 
funzione dirigente nazionale della 
classe operaia. 

Renzo Trivelli 

Più informazioni e più servizi 
Con le nuove pagine che pubblicheremo a cominciare da martedì ci proponia
mo di adeguare il nostro quotidiano alle accresciute esigenze che la realtà ci 
prospetta - Un compito ambizioso: organizzare anche la diffusione feriale 

L•UNITA' realizza, a partire 
da questa settimana, un 

ulteriore passo avanti sulla 
via del proprio rafforzamento 
editoriale. Da martedì uscire
mo con una base minima di 
quattordici pagine tutti i gior
ni. in luogo delle dodici attua
li. Crediamo sia giusto infor
mare i compagni e i lettori 
sulle ragioni che ci hanno in
dotto a questa decisione, che 
naturalmente comporta un 
notevole sforzo finanziario, po
litico e giornalistico, e che è 
stata resa possibile dal posi
tivo incremento di tiratura e 
di vendite che si è andato rea
lizzando in questi anni. 

I fatti stessi, e in primo luo
go l'avanzata democratica ve
rificatasi nel Paese, hanno de
terminato un ampliamento 
considerevole della tematica 
attorno a cui l'Unità deve im
pegnarsi e dei compiti cui è 
tenuto un giornale di informa
zione. di orientamento e di bat
taglia come il nostro. 

Basti pensare allo sviluppo 
del movimento di lotta, sia nel 
mondo del lavoro sia in tanti 
altri campi della vita sociale, 
al collegamento del movimen
to stesso con grandi obiettivi 
di riforma, all'intreccio stret
tissimo con i dibattiti di fon
do attorno ai problemi della 
gestione economica. Basti 
pensare all'interesse impetuo
samente crescente attorno ai 
temi della cultura, della qua
lità della vita, delle condizio
ni civili, del costume, della 
famiglia, delle donne, della 
gioventù, dell'istruzione, il tut
to legato ai processi indubbi 
di maturazione della società 
nazionale. Basti pensare, an
cora. alla crescente articola
zione dell'attività democratica 
a ogni livello, al bisogno di 
partecipazione che si manifesta 
e si impone ovunque, ai com
piti nuovi di governo che al 
nostro partito e allo schiera
mento popolare di sinistra si 
sono andati ponendo, specie 
dopo il 15 giugno, in regioni. 
province, comuni. 

Nonostante il lavoro che si 
sta compiendo in queste e in 
altre direzioni, siamo i primi 

a essere consapevoli che oc
corre ancora far molto per 
adeguare il quotidiano alle e-
sigenze nuove che la realtà ci 
prospetta. E sappiamo benissi
mo. anche, che non si trat
ta soltanto di una questione 
di « spazio ». L'opera di ap
profondimento. di ricerca, di 
« scoperta » di quanto di nuo
vo viene avanti nella società 
e tra le classi lavoratrici, la 
discussione e il commento at
torno a queste questioni, la 
freschezza e la completezza 
dell'informazione interna e 
internazionale, il confronto sul 
terreno politico ed economico 
con le altre forze, in un perio
do di crisi così complessa, ri
chiedono e richiederanno ai re
dattori e ai collaboratori del 
giornale uno sforzo intenso. 
come militanti politici e come 
giornalisti. 

Tuttavia vi era e vi è anche 
una questione di spazio, per
ché l'Unità e ci sta stretta di 

spalle » di fronte a tante cre
scenti esigenze e di fronte a 
una « concorrenza » pubblici
stica che si va facendo essa 
pure più articolata e meno 
rozza che nel passato. Se sia
mo riusciti a diventare, grazie 
a trenfanni di lavoro e di sa
crifici di tutto il partito, uno 
dei primissimi giornali na
zionali (e, possiamo tranquil
lamente aggiungere, un gior
nale di notevole prestigio in
ternazionale). ciò è certo in 
primo luogo dovuto ai succes
si della linea politica del PCI. 
ma è anche dovuto al tipo di 
quotidiano che Gramsci e To
gliatti hanno voluto che fossi
mo. e che il nostro partito ha 
difeso, sostenuto, sviluppato. 
Su questa strada dobbiamo an
dare innanzi. 

Lo spazio in più ci consenti
rà di dar vita finalmente a 
una pagina economico finan
ziaria nella quale raccogliere. 
ordinare e incrementare l'in

formazione e il commento at
torno a problemi che sono co
sì intimamente intrecciati alle 
lotte dei lavoratori per l'occu
pazione, per un nuovo svilup
po produttivo, per il miglio
ramento del tenore di vita; ci 
consentirà di dare respiro a 
tutti indistintamente i settori 
del giornale, dalle esperienze 
amministrative alla vita del 
partito, dalle questioni cultu
rali e di costume alle batta
glie internazionaliste: ci con
sentirà di accrescere, con ser
vizi e corrispondenze, l'atten
ta presenza sui fenomeni so
ciali e sui fatti che possono es 
sere illuminanti su quanto va 
cambiando e progredendo nel 
nostro Paese. Abbiamo biso
gno. per questo, di una sem 
pre maggiore collaborazione e 
di un sempre crescente inter
vento critico da parte di tu*-
ti i compagni, delle nostre 
organizzazioni, dei nostri di
rigenti. 

Questa scelta, che va nel 

senso di un rafforzamento 
ambizioso dell'Unità come 
grande giornale nazionale, si
gnifica che per il momento non 
siamo in grado di accrescere 
ulteriormente il numero del
le nostre pagine regionali, pro
vinciali, locali. Questo setto
re. che costituisce l'altra ca
ratteristica fondamentale del 
quotidiano del PCI. è stato no
tevolmente sviluppato negli ul
timi anni, ma certo in misura 
ancora insufficiente. Le nostre 
stesse strutture tecniche reti 
dono per ora materialmente 
impossibile venire incontro 
alle richieste di numerose or 
ganizzazioni nostre. Dopo le 
operazioni positivamente rea
lizzate per la Lombardia. l'E
milia-Romagna. la Toscana 
(le zone di maggiore diffusio
ne). per le Marche e per l'Um
bria. altre iniziative regionali 
sono subordinate all'attuazio
ne di nuovi centri stampa e 
all'introduzione di innovazioni 
tecnologiche, tutte cose che 
— come ben si compren-
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I l grafico illustra lo sviluppo degli obiettivi conseguiti dalle campagne di abbonamenti all'UNITA' dal 1969 al 1975. L'obiettivo da raggiungere 
nel 1976 è di L 1 miliardo 553 milioni 850 mila; alla fine di gennaio erano state già raccolte L. 878.170.043, cioè SS milioni in più dello 
scorso anno alla stessa data. 

de — richiedono tempo i 
danaro. Tali iniziative e 
tali innovazioni sono state pe 
rò avviate, il che è garanzia 
dell'ulteriore espansione futu 
ra dell'Unità e dell'attenzione 
con cui il partito nel suo coni 
plesso punta allo sviluppo del 
proprio giornale. 

Si è già detto che l'avanza 
mento in atto e la realiz/azio 
ne dei profanimi di prospct 
tiva richiedono la collabora 
zinne di tutti, dai gruppi di 
rigenti delle federazioni agli 
attivisti, ni propagandisti, auli 
Amici dell'Unità, a ogni sin 
golo compagno e lettore La 
campagna abbonamenti, deci 
siva per la vita di oeni quo 
ti di mio, deve essere energica 
mente portata avanti. E dev'
essere perfezionalo ancora il 
lavoro di diffusione. La do 
menica siamo il primo gior
nale d'Italia e uno dei primi 
d'Europa. Realizziamo oggi. 
nelle domeniche « normali ». 
tirature che ancora non mol
to tempo fa rappresentavano i 
traguardi delle diffusioni stra
ordinarie; e nelle domeniche 
«straordinarie, come oggi, sfio
riamo ormai sempre, e spes
so superiamo, il milione di 
copie. Nei giorni feriali siamo 
ancora troppo affidati, inve 
ce. alla spontaneità della ven 
dita attraverso le edicole Qui 
occorre un balzo in avanti, oc 
corre « inventore » i sistemi e 
le iniziative per portare, an 
che durante la settimana l'U
nità nelle case, nelle fabhri 
che. nelle scuole, nelle uni 
versiti, nelle strade E' la si 
tuazione politica che ce lo ini 
pone, è la complessità dei 
compiti del partito, è la ne 
cessità di far conoscere a 
tutti, in profondità, la linea, le 
proposte, le posizioni dei co 
munisti. 

Abbiamo voluto esporre qui 
come era nostro dovere, i prò 
blemi. le intenzioni, i prò 
grammi del giornale Ci atten 
diamo il contributo critico e 
— come sempre — l'attivo ed 
entusiastico lavoro di tutti i 
compagni, giovani e anziani 

Luca Pavolini 

Dal terzo 
al secondo posto 
nel Paese 

Negli ultimi tre anni l'organo del PCI ha 
guadagnato un'altra posizione nel nume
ro dei lettori dei giorni feriali - Alla do
menica è al primo posto delle vendite 
Le prossime tappe del potenziamento 

U* frappo di diffusori detta sexione del PCI di Maral t o t * 

CARANNO migliala « migliala 1 
° nuovi compagni che oggi si af
fiancheranno ai tanti che tutte le 
domeniche già diffondono l'Unità, 
permettendo cosi al giornale del 
PCI di raggiungere livelli di dif
fusione assolutamente eccezionali, 
:n un paese come il nostro, nel qua
le ì giornali che si avvicinano, rag
giungono o superano il milione di 
copie, non esistono. 

Questa mobilitazione attorno al 
giornale del Partito è nelle tra-
diz.oni del movimento operaio e 
popolare, che sempre, con l'attività. 
il lavoro e l'iniziativa, ha sostenuto 
e difeso i propri strumenti di or
ganizzazione e di propaganda. Ma 
per l'Unità si tratta anche di aitro. 
In Italia i comunisti sono riusciti 
a fare dell'Unità un giornale fra 
i p:u diffusi del Paese, che com
pete a tutti i livelli con gli organi 
d: stampa di p:ù antico prestigio. 
con quelli p:ù radicati localmente. 
con quelli che usufruiscono di po-
tent; sostegni finanziari. 

Nell'impegno per la diffusione 
dell'Unità si intrecciano il momen
to del sostegno al giornale — che 
d.mostra il legame profondo tra 
diffusori, lettori e quotidiano — e 
;i momento della difesa del gior
nale stesso, attraverso un'azione di 
allargamento della sua influenza. 
In questo modo viene data ancora 
una volta nella pratica, una rispo 
sta a chi va sostenendo in questi 
giorni che i giornali di partito so
no destinati all'asfissia e al fa'.l.-
mento. o a chi. per far sopravvi
vere i propri g.ornali. soliec.ta e 
giustifica sostegni non certo di
sinteressati. 

Ci presentiamo a questo appun
tamento con i nostri lettori, nel 
52. anniversario della fondazione 
dell'Unirà, avendo raggiunto risul
tati buoni, se li confrontiamo a 
quelli già raggiunti negli anni scor
si. e che possiamo considerare ad
dirittura ottimi se li confrontiamo 
con la situazione dell'altra stampa 
e con i problemi di diffusione che 
altri giornali si trovano di fronte 
non già per progredire ma per ri
tornare ai livelli precedenti il *74. 
quando per molti quotidiani è ini
ziata un'erosione dell'influenza • 
della vendita. 

Nel 1975 l'Unità ha venduto e 
quando diciamo « venduto » signi
fica che detraiamo le copie di re
sa. 4 493 522 copie in più del 1974 
e 7.380.895 cop.e in più del 1973. 
Sono dati che dimostrano concre
tamente i successi ottenuti dal no
stro giornale, l'impegno assolto nel
le grandi battaglie per il successo 
nel referendum del 12 maggio 1974 
e per la vittoria nelle elezion am
ministrative de! 15 giugno 1975. 

Nel 1975 abbiamo venduto me
diamente 12 500 copie in più ogni 
giorno nei confronti del 1974 e 20 
mila 500 copie in più nei confronti 
del 1973: una cifra che equivale. 
se c'è concessa la immagine, alla 
fondazione di un nuovo giornale. 
Infatti sono pochi i giornali italia
ni che superano le ventimila co
pie di vend.ta effettiva quotidiana. 

I dati che noi controlliamo di
rettamente hanno trovato confer
ma m una « indagine di lettura » 
che è stata comp.uta nella prima
vera del "75 per aggiornare i risul
tati di un'indagine già compiuta 
ne: 1973 e della quale informammo 
a suo tempo i nostri lettori (l'in
dagine tende ad accertare non le 
cope tirate o vendute, ma quante 
persone effettivamente leggono il 
g.omalei. Questa indagine, effet
tuata per 35 giornali da tre noti 
istituti di ricerca — Doxa. Makro-
test e Demoskopea — afferma che 
l'Unità è al secondo posto tra i gior
nali italiani per numero di lettori 
nei giorni feriali (che l'Unità sia 
al primo posto tra i giornali ita
liani la domenica e nei giorni fe-
st.vi è un fatto ormai assodato da 
molti anni). 

Nei confronti del 1973 siamo quin
di passati, come numero di lettori, 
dal terzo al secondo posto nei gior
ni feriali. E' la conferma del suc
cesso ottenuto con il lavoro di tan
ti compagni e di tanti amici. 

L'analisi dei dati dell'inchiesta 
può essere oggetto però di un esame 
critico del lavoro di diffusione e 
di redazione dell'Unità, come è no
stro costume anche in occasione di 
risultati positivi. Ecco infatti un 
pnmo elemento di riflessione: tra 
i nostri lettori il 75% sono uomini 
ed il 25% donne. Anche se è vero 
che le lettrici di quotidiani in Italia 

non sono numerose, questo divario 
indica, per quanto ci riguarda, un 
settore nel quale è necessario au
mentare notevolmente il nostro 
impegno. 

Per quanto riguarda l'età dei no
stri lettori, il 23% sono sotto i 24 
anni; il 17.7% da 25 a 34 anni; da 
35 a 44 anni sono il 19%; da 55 a 
64 il 13.3°o. il 10,3% oltre i 64 
anni. Per quanto riguarda l'attività 
lavorativa il 2.4% sono imprendi
tori, professionisti, dirigenti, il 
16% impiegati, il 7.6% negozianti, 
i! 30.7% operai, il 3,2% agricoltori. 
l'8,6% casalinghe, il 15.5% pensio
nati. il 13,8% studenti. Questo qua
dro dimostra quanto sia diffusa la 
nostra presenza in tutti ì settori e 
quali profonde radici abbia il no
stro giornale tra le categorie la
voratrici e popolari. 

Più in generale, tutto ciò d.mo-
stra che se l'Unità è, per fonda
mentali aspetti politici, un giornale 
diverso dagli altri, nello stesso tem
po è un giornale che ha problemi 
editoriali, tecnici e finanziari simi
li a quelli con cui deve fare i conti 
la stampa quotidiana italiana. Per 
ottenere I risultati che abbiamo sot
tolineato e per andare avanti è 
nostra intenzione procedere al pô  
tenziamento dell'Unirà sviluppando 
il programma che è iniziato nel 
"72 con le due pagine in più per la 
Lombardia, nel *73 con le due pa
gine in più per l'Emilia-Romagna 
e nel ^5 con le due pagine in più 
per la Toscana, con la pagina per le 
Marche e con la pagina per l'Um
bria. 

Da martedì pubblicheremo due 
pagine nazionali in più nei giorni di 
martedì, mercoledì e venerdì. Per 
coprire la spesa necessaria a far 
fronte ai maggiori costi di queste 
nuove pagine bisognerebbe vendere 
4.420.000 copie in più in un anno, 
cioè 12.290 copie in più al giorno. 
E* certo molto, ma non è impossibi
le ragg/jngere questo obiettivo, da
ti i risultati degli ultimi anni. Né, 
per sostenere questa spesa, si tratta 
ii chiedere un ulteriore aumento 
della sottoscrizione, che pure è sta
to chiesto: la strada giusta, obbli
gata. è quella di allargare l'area dei 
lettori dell'Unità. 

Un altro impegno che incombe è 

quello di realizzare al più presto. 
previa una scrupolosa verifica dei 
dati finanziari e tecnici, un decen
tramento della stampa in Emilia ed 
il rafforzamento delle edizioni del 
P.emonte, della Liguria e del Ve
neto. Siamo infine impegnati ad 
un riesame delle nostre possibilità 
per l'edizione del Mezzogiorno, per 
il quale pubblichiamo soltanto due 
pagine che interessano ben 7 re
gioni. 

Già oggi l'impegno complessivo 
dell'Unirà è forte; ogni giorno si 
stampano 15 edizioni con 29 pagine 
locali. Con le nostre due tipografie 
di Roma e di Milano, l'Unità già 
esce nei giorni feriali con un totale 
di 53 pagine tra nazionali e locali. 
e ciò comporta un grande sforzo 
editoriale, giornalistico, organizza
tivo. che si traduce in: due sedi 
di stampa, due redazioni centrali. 
tredici redazioni locali, oltre 200 
corrispondenti in Italia. 12 corri
spondenti all'estero. 

Il bilancio del 1976 si delinea quin
di difficile e impegnativo, non solo 
per le nuove iniziative, ma anche 
per gli aumenti di costi già avvenu
ti e per quelli che sono previsti 
Già oggi per le soie spese di carta, 
stampa e trasporti, che costituisco
no oltre il 60% della spesa comples
siva. dobbiamo subire un aumento 
del 15% nei confronti dello scorso 
anno. Ogni copia venduta, solo per 
le voci indicate, viene a costare Li
re 134.80 mentre il ricavo medio, 
detratta la percentuale ai rivendi
tori e distributori, è di L 116,25. 

E* un bilancio che richiede uno 
sforzo di tutto il partito, come è 
emerso dal convegno sui problemi 
finanziari che si è tenuto alle Frat-
tocchie nei giorni scorsi. Nel corso 
del convegno è stato approvato il 
piano pluriennale "«f»-^. che si è 
posto come obiettivi: il progressivo 
elevamento della media tessera a 
L. 10000; l'aumento dell'obiettivo 
della sottoscrizione per la stampa 
fino a 10 miliardi: il rilancio della 
sottoscrizione fra gli elettori sino 
a un obiettivo di 10 miliardi. 

A sostenere il bilancio dell'Unirà. 
che prevediamo per il 1976 possa es
sere coperto per il 72% dalle entrate 
del giornale e per il 28% dalla sot
toscrizione, contribuisce, oltre la 

diffusione e gli abbonamenti, la 
pubblicità, settore che pure ha avu 
to notevoli incrementi, con una ere 
scita negli ultimi tre anni del 150'>. 
ma che ancora, per le perduranti 
discriminazioni nei confronti del 
quotidiano del PCI (il secondo gior 
naie italiano!) raggiunge appena 
il 9% delle nostre spese, mentre 
per gli altri quotidiani, tanti con 
diffusione inferiore alla nostra, co 
pre all'incirca il 40% delle spese 

II complesso della nostra attiv.tà 
e delle iniziative del nostro gior 
naie danno un quadro che ntenia 
mo possa essere considerato pò 
sitivo. perché dimostra la crescita 
dell'influenza che l'Unità ha otte 
nuto in questi anni. Gli stess. im
pegni finanziari, che rimangono 
notevoli per tutto II Partito, si ma 
nifestano al di sotto di quelli di tan
ti giornali che si pubblicano nel 
nostro Paese, 1 quali spesso richie
dono un minore impegno editoria
le, hanno una minore diffusione 
e pure possono avvantaggiarsi di 
imponenti redditi pubb!:c.tari 

Il primo mese di quest'anno na 
già segnato significativi risultati. 
Nel gennaio del 1976 abbiamo in
fatti già diffuso oltre un milione 
di cop.e in più del primo mese del 
1975. AI 31 gennaio del 1976 abbia
mo gÀ raccolto per gli abbona
menti L. 878170.043, cioè oltre 85 
milioni in più dello scorso anno 
alla stessa data. 

Si tratta di un buon r-sultato. che 
è segno del lavoro serio compiuto 
dai compagni e dagli « Amici del
l'Unirà », ed è indice del crescente 
interesse nei confronti della nostra 
stampa. Questi risultati positivi so
no necessari perché la situazione 
è diff.cile. Il rinnovato impegno 
dei nostri diffusori, dei nostri so
stenitori, dei compagni che lavora
no al giornale, in un periodo nel 
quale le difficoltà della stampa 
sono evidenti a tutti, ci permetterà 
di far fronte alle esigenze aprendo 
alla nostra informazione più ampi 
spazi tra i lavoratori, le donne, 1 
giovani. 

Franco Antelli 

http://4tt.735.851

